
La class action è stralciata, ma Re-
nato Brunetta non si dimette. È
una delle considerazioni che si pos-
sono trarre dal via libera, dato ieri
dal consiglio dei ministri, al decre-
to per la produttività nella pubbli-
ca amministrazione. La class ac-
tion non c’è, è rinviata, si fa la data
del 2010. Forse. La «rivoluzione
Brunetta» nasce quindi senza un
pezzo, quello che dovrebbe tutela-
re i cittadini dai danni causati da
inefficienze o abusi degli uffici
pubblici. In seno al governo l’ha
spuntata chi, come il ministro Tre-
monti, ha fatto valere il suo peso e
il timore che l’introduzione della
class action avrebbe aperto la via a
un perenne contenzioso.

BIRICHINATE

Altre «resistenze» dentro l’esecuti-
vo, ammesse come tali dallo stesso
ministro Brunetta, erano state op-
poste dai colleghi perché, alla fine
della fiera, la «rivoluzione» si risol-

ve in una grande operazione di
centralizzazione che toglie prero-
gative e poteri ad altri ministeri, al-
le regioni e agli enti locali e li dà al
ministero di Brunetta. Il titolare
della Funzione Pubblica aveva ri-
sposto con la minaccia di dimissio-
ni se il suo decreto non fosse stato
trasmesso alle Camere entro due
giorni. La “trasmissione” c’è, lune-
dì inizia l’iter, l’approvazione è fis-
sata per fine giugno. Prima verrà

sentito il sindacato. Ma Brunetta è
stato stoppato, come viene fatto no-
tare da Linda Lanzillotta, esponente
del Pd. «Dovrebbe riconoscerlo»,
«ha ceduto alle resistenze della bu-
rocrazia e alle lobby dei concessio-
nari dei servizi pubblici». Lui nega e,
ovviamente, non si dimette. «Ha
adottato una tecnica da birichini»,
ha spiegato il premier Silvio Berlu-
sconi svelando il bluff. Birichinate a
parte, il provvedimento prevede no-

vità sui premi (il salario accessorio):
«Solo il 25% dei dipendenti lo avrà
per intero», spiega Brunetta, «è una
cosa mai accaduta», prima i premi
venivano dati a tutti. Metà dei dipen-
denti potranno avere il 50%, il re-
stante 25% non avrà nulla. Le per-

centuali possono essere modifica-
te (in misura del 5%) con la con-
trattazione.

POLITICAPIGLIATUTTO

«In realtà la contrattazione spari-
sce», replica Michele Gentile che
per la Cgil segue il settore, «gli re-
sta un ruolo residuale, si ritorna al
primato della legge. E della politi-
ca, sotto cui tutta la pubblica am-
ministrazione viene ricondotta».
Premesso che non si dice mai dove
siano i soldi per premiare i merite-
voli, è invece chiaro che il meccani-
smo di valutazione di meriti e de-
meriti viene affidato a un’Autorità
(costo stimato fino a 8 milioni), i
cui membri sono proposti da Bru-
netta, e nominati dal Parlamento e
che risponde al ministero per l’At-
tuazione del programma. Un altro
e l e m e n t o r i g u a r d a i l
“congelamento” dei rappresentan-
ti dei lavoratori, si bloccano le ele-
zioni dei nuovi delegati per un tur-
no: i sindacati, tutti, non sono d’ac-
cordo e voteranno lo stesso. Si in-
troducono sanzioni, fino al licen-
ziamento, per i dipendenti che vio-
lano le regole, e per i dirigenti non
svolgeranno bene il loro lavoro.❖

Undibattitosuduepiattaformeal-
ternative per il prossimo congresso na-
zionale della Cgil. È quanto ha proposto
GiorgioCremaschi,membrodellasegre-
terianazionaledellaFiom-Cgil, nel corso
diunaassembleaorganizzatadallaRete
28aprile, lacorrenteinternaallaCgil,che
raggruppaunapartedi iscritti che fanno
riferimento alle posizioni dello stesso
Cremaschi. Secondo Cremaschi «la Cgil
è arrivata a un bivio, deve scegliere e
nonpuòcontinuareanonfirmareaccor-
di senza però contrastare la politica che
li ispira». «Abbiamo proposto un docu-
mento congressuale comune - ha spie-
gatoCremaschi -alternativoallalinease-
guita da Epifani, con cui condividiamo il
noall'accordoseparato,edabbiamorice-
vuto una risposta interlocutoria dalle al-
trecomponenti sindacali». Inparticolare
Cremaschi ha fatto riferimento a Carlo
Podda, segretario generale della Cgil
Funzione Pubblica, Gianni Rinaldini, se-
gretario generale della Fiom-Cgil.
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pVia libera al decretoper la produttività nella pubblica amministrazione

p Sulla class action la spunta Tremonti, che temeun contenzioso senza fine

Pagare l'affitto è costato alle fa-
miglie italiane il 26,4% del reddi-
to netto nel secondo semestre
del 2008. È il risultato del terzo
Rapporto Uil «Famiglia-Reddi-
to-Casa».RecordaRoma:63,8%

Lanzillotta: «Ha ceduto
a pressioni delle lobby
e della burocrazia»
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La rivoluzionedi Brunetta perde
subito unpezzo: la tutela dei cittadini

La rivoluzione nella pubblica
amministrazione partirà, se
mai partirà, zoppa: salta la
class action, cioè l’azione di tu-
tela dei diritti dei cittadini. Il
ministro Brunetta resta però al
suo posto.
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